                                                      INTRODUZIONE

                                      al libro “Un prete scomodo”  
Ai nostri giorni può ancora essere interessante parlare di uno scisma avvenuto nel 1873 nella diocesi di Girgenti
 ? E soprattutto perché parlare di un fatto così lontano?

Credo si tratti di un argomento ancora molto attuale considerato che il Cristianesimo, sin dalle sue origini, << ha generato eresie, scismi e movimenti differenti
 >> e continua a generarne al punto tale da poter dire che queste eresie e divisioni sono quasi necessarie ed inevitabili senza con ciò risultare eccessivamente “moderni” o pericolosamente rassegnati, dato che è proprio attraverso il confronto,  il dibattito anche acceso e addirittura le scissioni che si afferma spesso la libertà di pensiero. 

Già l’apostolo Paolo nelle Lettere usò il termine (((((( assieme a quello             di  ((((((((  per indicare il dissenso interno  nell’ambito di una comunità religiosa e per sottolineare le contese esistenti allora nelle chiese della Galazia e di Corinto
.

 A prescindere da  ciò che abbia potuto intendere Paolo va comunque sottolineato che, nelle epoche successive dalla patristica a tutto il Medioevo, i termini  paolini  vennero ripresi e commentati con questo significato specifico.

Dunque almeno sino al XII secolo << ci si attenne per lo più agli antichi cataloghi patristici degli eretici, come se vi fossero registrati i nomi e le dottrine di tutte le eresie
 >>.  

Dalla lettura di alcuni testi dei  più antichi scrittori ecclesiastici, posteriori a Paolo, si  nota inoltre ora l’accostamento ora lo scambio dei termini suddetti e solo lentamente si è arrivato a distinguere le “eresie” dagli  “scismi”. Questi ultimi furono frequenti  sin dai primi secoli del cristianesimo assieme alle dispute teologiche, specie tra le gerarchie ecclesiastiche della Chiesa d’Occidente e di quella d’Oriente. Come non ricordare infatti le “piccole” chiese separate, quali la valdese e l’ albigese, e le “grandi” separazioni, quali lo scisma d’Oriente (1054) e quello d’Occidente (1378-1417) e gli scismi protestanti del XVI secolo, quali il Luteranesimo, il Calvinismo e l’Anglicanesimo!

La Chiesa Cattolica, che comunque avvertiva essa stessa da secoli l’esigenza di una riforma, cercò con il Concilio di Trento (1545-1563) di rispondere a livello legislativo, pastorale e liturgico ai continui “attacchi” protestanti, ma le sue “soluzioni” non risultarono efficaci sino in fondo finendo col chiudersi in un intransigente conservatorismo, che non migliorò certo la situazione religiosa poiché in verità si trattò solo di un tentativo per non perdere gli antichi privilegi ed il senso dell’autorità. Si mirò al << rispetto e alla venerazione per tradizioni vetuste >>  dando  << la preferenza all’ordine su altri valori più importanti come la giustizia
 >>.Lo stesso atteggiamento intollerante verso ogni forma di novità perdurò, come è noto, per tutto il Seicento, il Settecento e l’Ottocento; addirittura con il Concilio Vaticano I (1869-1870) si accentuarono ulteriormente le distanze dalla Chiesa di Roma da parte delle altre confessioni cristiane a causa dell’introduzione del dogma dell’infallibilità e del primato del Papa. Si trattò di una scelta non priva di conseguenze dato che alcuni vescovi e diversi sacerdoti si rifiutarono di accettare questo nuovo “dogma”, da loro ritenuto non in linea con la tradizione cattolica.Proprio in quegli anni le tesi del teologo tedesco Joseph Ignaz von Doellinger, vissuto dal 1799 al 1880, diedero origine allo scisma dei Vecchi Cattolici
, che testimoniò ancor più come, in opposizione al conservatorismo ufficiale, fossero molto diffuse le nuove ideologie presso una parte del clero.          
Doellinger non mancò di criticare dopo il 1850, anno in cui rifiutò l’arcivescovado di Salisburgo e si allontanò sempre più dal Vaticano, la curia di Roma e la Chiesa Cattolica nel suo complesso.

Ma quali erano i punti di opposizione più salienti argomentati dal teologo tedesco? Egli osteggiava le condizioni dello stato pontificio ed in particolare i vecchi metodi della curia papale. La sua indignazione raggiunse il culmine nel 1877 quando apprese che a Roma era stata proposta la canonizzazione addirittura di un inquisitore tedesco, Arbues. Cominciò << a domandarsi se, oltre alle istituzioni ecclesiastiche, il partito dominante nella Chiesa non fosse sul punto di falsare lo stesso ideale religioso
 >>.

Ecco perché il tono dei suoi scritti si fece sempre più violento e la sua attenzione fu rivolta soltanto alla Chiesa dei primi secoli teorizzando la dottrina e la pratica vetero-cattoliche. Le sue idee anticonformistiche e scismatiche e la sua fama sempre crescente   si diffusero ben al di là dei confini tedeschi.

La prima nazione ove queste idee circolarono con successo presso una parte del clero e presso molti laici liberali fu la Francia: qui molti francesi erano convinti che la maggior parte del clero fosse di ostacolo al progresso e  allo sviluppo della civiltà e d’altronde gli scontri violenti provocati dalla questione romana da un lato ed i frequenti compromessi delle gerarchie ecclesiastiche con la causa legittimista dall’altro finirono con l’avallare ancor più la tesi secondo cui gli ambienti cattolici erano da ritenersi  <<  in disaccordo con i principi base della società moderna 
 >>.

Ciò provocò a Roma  << una profonda indignazione, che si accrebbe quando si pensò che il governo imperiale preparasse uno scisma 
 >>.

Anche il Belgio fu sensibile alle idee doellingeriane: infatti molti politici liberali ed alcuni ecclesiastici belgi avevano perduto ogni speranza di una ragionevole intesa con le gerarchie ecclesiastiche che sempre più si dimostravano intransigenti ed in lotta contro la stessa Chiesa collocandosi sulla via del settarismo. In particolare tra i fautori del vetero-cattolicesimo si distinse il teologo G.Moeller, professore  presso l’università di  Lovanio, di origine tedesca, che volle ripetere in Belgio l’esperienza doellingeriana
.

In Italia arrivò presto l’eco di queste idee: esse si diffusero anche in piccoli centri ove non mancarono coloro che si adeguarono alle nuove pratiche religiose ultramontane e  non a caso lo scisma del 1873 (su cui mi soffermerò)  messo in atto da una parte del clero di un piccolo paese di circa settemila abitanti, Grotte, si inquadra  proprio nell’ideologia vetero-cattolica.

La causa scatenante è riconducibile alla mancata nomina ad arciprete di Grotte del sacerdote Luigi Sciarratta da parte del vescovo titolare della diocesi di Girgenti, ma il perdurare dello scisma sino al 1880 e l’appoggio dato ad esso da una buona parte della popolazione possono spiegarsi solo tenendo conto del fatto che l’humus ambientale era ormai intriso dalle ideologie rivoluzionarie ultramontane fin qui propagatesi.

Il quadro che emergerà da questi fatti è molto variegato sia per le polemiche ideologiche e gli scambi di accuse che non mancarono sia per le beghe di curia che certamente furono occasione di disorientamento per la comunità ecclesiale e che contribuirono ad intaccare l’immagine del mondo ecclesiastico, non solo girgentino.

La disputa durò diversi anni e solo apparentemente la Chiesa ufficiale riuscì ad attenuare i “danni” dello scisma dato che esso non mancò di lasciare importanti conseguenze
, creando le premesse per ulteriori dissensi ed ulteriori scomuniche.

 Nel Novecento infatti  anche altri vescovi della diocesi di Agrigento
 si dimostrarono intransigenti ed autoritari determinando dissapori tra ecclesiastici dotati di forte personalità e carisma, pur non arrivando ad un vero e proprio scisma: non a caso negli anni 1974-1976 alcuni sacerdoti agrigentini, tra cui il direttore del settimanale diocesano “L’AMICO DEL POPOLO”, non condivisero le impostazioni e le imposizioni  delle gerarchie ecclesiastiche riguardanti l’organo di stampa diocesano.

Al termine di aspre polemiche con il vescovo pro tempore tornarono addirittura al laicato dopo la loro sospensione  a divinis
.

In tempi ancora più recenti (novembre 1999) proprio a Grotte si è verificato un episodio che per le affinità coi fatti del 1873 (mancata nomina in Madrice ad arciprete di Grotte di un sacerdote benvoluto dalla comunità ecclesiale) ha colpito la mia attenzione.

 Ho notato infatti  come nel paese sia ancora vivo il ricordo di quei fatti lontani. Diverse analogie accomunano i due fatti che in realtà sono avvenuti a distanza di oltre un secolo l’uno dall’altro: stessa motivazione (mancata nomina vescovile ad  arciprete di un  sacerdote a favore di un altro), stesso luogo (Chiesa Madre di Grotte), stesso rifiuto (per motivi non chiaramente resi noti e non condivisi da molti fedeli).

Trattandosi di  un episodio molto recente ho potuto seguire le vicende parlandone con diversi parrocchiani,  fortemente amareggiati per l’accaduto, ed ho potuto rilevare come un fatto così remoto sia divenuto all’improvviso così attuale.

Pertanto la risposta al mio interrogativo iniziale << è ancora interessante parlare oggi di uno scisma avvenuto nel 1873 nella diocesi di Girgenti ? >> non può che essere affermativa. Ecco perché ho ritenuto opportuno, dato che mi sono accorta che questo fatto storico incuriosisce ed interessa ancora oggi tante persone tra laici e ecclesiastici, farne una ricostruzione il più possibile scrupolosa e dettagliata. 

Ovviamente le mie valutazioni sui fatti e sui protagonisti seguono un criterio di giudizio super partes enucleando i fatti dalle opinioni ed esaminando le vicende attraverso la relativa documentazione ecclesiastica ufficiale (diocesana e vaticana
) e  la versione dei fatti fornita dai preti dissidenti e scismatici guidati dal sac. Luigi Sciarratta
. Lungi da me infatti voler esprimere giudizi muovendo critiche o altro ancora. Muove i miei passi solo la volontà di “fotografare”, con l’occhio attento di un narratore  curioso e desideroso di conoscere, fatti che  sono scaturiti da una vicenda locale solo in apparenza banale ma carica di effetti di cui ancora oggi si sente l’eco. 

Ma quale era, all’epoca della vicenda, la situazione nella diocesi girgentina? Credo sia indispensabile fare un passo indietro per esaminare il periodo in cui, essendo  la diocesi “sede vacante”,  si crearono le condizioni ideologiche ed ambientali che portarono al suddetto scisma. 

� La città, che attualmente è chiamata Agrigento, nella seconda metà dell’Ottocento si chiamava Girgenti. Essa ha cambiato nome diverse volte nel corso dei secoli. I Greci rodio-cretesi, che la fondarono nel 580 circa a.C., la chiamarono (((((((  (cfr. D.MUSTI, Le tradizioni ecistiche di Agrigento, in Agrigento e la Sicilia greca- Atti della settimana di studio Agrigento 2-8 maggio 1988, a cura di L.Braccesi e di E.De Miro, Roma, 1992, pp.27-45). Nel 212 a.C. fu poi conquistata dai Romani, che la chiamarono Agrigentum (cfr.G.DE SANCTIS, Storia dei Romani, vol.III, parte seconda, Roma, 1918, p.298). Durante la dominazione araba questo nome fu sostituito da quello arabo Kerkent (o Gergent ), italianizzato in Girgenti (cfr. A.MARRONE-D.M.RAGUSA, Agrigento, Milano, 1994, pp.30 e 42). Soltanto nei documenti ecclesiastici ufficiali, redatti in latino, si continuò ad usare il nome Agrigentum e l’aggettivo agrigentinus (cfr.R.PIRRI, Sicilia sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, Panormi, MDCCXXXIII, r.a., Sala Bolognese, 1987, tomo 1°, Agrigentinae ecclesiae episcopalis notizia tertia, pp.691-765).Il nome Girgenti  fu usato dall’età araba sino al 1926, quando, il 6 dicembre, il Consiglio dei Ministri deliberò di istituire in Sicilia due nuove province, Enna e Ragusa (cfr. in proposito L.SCIASCIA, Fatti diversi di storia letteraria e civile, Palermo, 1989, p. 88 ) e di sostituire “romanamente” il nome di Castrogiovanni con Enna e quello di Girgenti con Agrigento.La sostituzione del nome fu ufficializzata con il regio decreto del 16 giugno 1927 (cfr. S.FUCA’, Cent’anni di cronaca-Agrigento dal 1900 al 1999, Agrigento, 2001,p. 41).          


� G.FILORAMO in G.Filoramo-M.Massenzio-M.Raveri-P.Scarpi, Manuale di storia delle religioni, Roma, 1998, p. 229.


� Nuovo Testamento di N.S.Gesù Cristo, trad.dal greco, 1958, Galati, V, 20-21 :<< Le contese, le risse, le discordie, le sette…..coloro che fanno tali opere non avranno in eredità il regno di Dio >> ed inoltre I Corinti, capo 1°, 10-11 : << Vi esorto ad avere tutti un medesimo linguaggio e a far sì che non ci siano divisioni tra voi, ma che siate perfettamente uniti d’uno stesso pensiero e del medesimo sentire. Mi è stato riferito che ci sono delle contese in mezzo a voi >>. Ed ancora nella lettera I Corinti, XI,18/b-19  nel testo latino della Vulgata leggiamo: << Audio scissuras esse inter vos, et ex parte credo, nam oportet et haereses esse…>> ( cfr. H.GRUNDMANN, Oportet et haereses esse.Il problema dell’eresia rispecchiato nell’esegesi biblica medievale in O.CAPITANI ( a cura di ), Medioevo ereticale, Bologna, 1977, p. 29).       


� Ibidem,p. 38.


� G.MARTINA, La Chiesa nell’età del Liberalismo, Brescia, sesta ed., 1986, p. 104   


� M. JEDIN (diretta da), Storia della Chiesa, VIII/ 2 (Liberalismo e Integralismo), tr. it., Milano, 1980, in part. p. 153  ss., 142 sg., 381 sg., 484 sg; ed inoltre  R. AUBERT, Il pontificato di Pio IX (1846-1878), ed. it. a cura di G. Martina, Alba, 1990, p. 468.    


� Ibidem, p.469.


� Ibidem, pp.213-214.


� Ibidem, p. 452.


� Ibidem,p. 273.


� Vedi infra cap. VII. 


� Il nome Girgenti fu sostituito da quello di Agrigento a partire dal 1927 ( vedi in proposito la nota n°1). 


� S.FUCA’, op.cit.,pp. 122-123.


� I documenti ecclesiastici ufficiali sono riportati in massima parte nel volume, Annuario diocesano del Vescovato di Girgenti per l’anno 1875, Girgenti , 1875 : una parte di essi sono riportati nell’Appendice II..


� Nel 1873 essi pubblicarono tre opuscoli, di il più importante è il seguente: C.ZAFFUTO (a cura di ), Lettera del clero di Grotte agli ecclesiastici e alle nobilità della diocesi di Girgenti, Girgenti, 1873. Esso è riportato integralmente nell’Appendice III.    





